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LA FINE ifi PASQUALE TAWDEDDU 

MORTE DI 111 BANDITO 
I giornal i h a n n o annunz ia -

to la morte d i Pasqua le Tan-
deddu, band i to orgolesc. ucci
so dai carabinier i in un con
flitto a fuoco. Se ne fa cer to 
u n gran pa r l a re in S a r d i n a . 
ed ancor più in Barbagia ove 
molt i Dnperanno di t i ra re un 
cospiro di sollievo, ove qual
c u n o un sospiro di sollievo lo 
t i rerà davvero, o per interesse 
d i re t io o per ingenui tà . A Or-
gosolo, ove la notizia «.ara da 
molt i accolta con dolore, tutti 
la commen te r anno con appas
s ionato interesse. Solo la casa 
dei Tandcddu sa rà muta per
ché i provvedimenti di polizia 
l ' hanno da t empo resa deserta 
e la sorella di Pasquale , con
finata lontano dal la S a r d i n a , 
non ne can te rà nell 'angosciato 
attilla l'elogio funebre. Fuo
r i dell'isola questa mor te non 
desterà un 'eco maggiore di 
t an te a l t r e notizie di crona
ca. E p p u r e c'è in questa noti-
r i a un interesse oggett ivo as
sai notevole. 

Io non conoscevo Pasqua le 
Tandeddu , non lo avevo mai 
visto. Non ho voluto vederlo 
neanche q u a n d o mi ha fatto 
chiedere, come ad a l t r i uomi
ni politici sardi , un colloquio; 
non per r ipugnanza , che in 
Sardegna il pa r l a re con un 
band i t o è cosa assai comune , 
non r iprovevole in se stessa 
(da ragazzo io mi sono seduto 
in un ovile al la mensa di Sa
muele Stocchino), ma perché 
il col loquio sa rebbe s t a to inu
tile e penoso, perché non pò-
tevo tendere a T a n d e d d u la 
per t ica ch'egli a n d a v a dispe
ra t amente , se lvaggiamente cer
cando nella vana at tesa di 
u n a salvezza impossibile. Nes
suno, negli ul t imi anni della 
sna la t i tanza , av rebbe del re
s to potuto tendere una pert ica 
a Tandeddu . Non lo conosce
vo, dunque . So so l tan to di lui 
che, r idot to a l lo s ta to selvag
gio di un c inghia le nel bosco 
e benché non avesse avuto 
mai dalla vi ta mot ivo vero di 
letizia, aveva conse rva to la 
capac i t à di r idere come un 
b imbo . So ch ' e ra cora»gio<o, 
intell igente come può esserlo 
un anal fabeta , dir i t to , cioè a 
m o d o suo onesto. So ch 'e ra . 
p u r vivendo da anni come un 
l u p o ed avendo del l u p o le 
reazioni incontrol la te e la fe
rocia, a modo suo generoso. 
Alcuni l o d icevano fondamen
ta lmente buono , a l t r i ma lva
gio; ufficiosamente gli veniva 
a t t r i b u i t a l a responsabi l i tà o 
a lmeno la cor responsabi l i tà di 
-tutti i c r imin i e del la maggior 

?>arte dei delit t i commessi nel-
a Barbagia di N u o r o in que

sti ul t imi c inque anni . 

A quant i d i quei delitt i av rà 
effettivamente pa r t ec ipa to Pa
squa le T a n d e d d u ? Non l o sa
p r emo cer to m a i e s i curamen
te con t inuerà a c i rcolare la 
leggenda ch 'egl i a b b i a ucciso 
perfino, e senza grave motivo, 
il suo fratel lo maggiore Pie
t ro . D 'ora innanzi deli t t i a 
P a s q u a l e T a n d e d d u non ne 
v e r r a n n o p iù a t t r ibui t i , e que
s to è il solo vantaggio sicuro, 
pe r lui stesso e per gli a l t r i , 
del la 6ua mor te . Lo stesso t e 
n u e van tagg io di a l t r e mor t i 
simili di a l t r i s a r d i che p r ima 
d i lui sono finiti su un sent ie
r o o su un costone roccioso 
crivel lat i di pal le , senza co 
s t ru t to . Senza cos t ru t t o come 
tan t i ca rab in ie r i cadu t i , da l 
l 'a l t ra par te , in servizio co
m a n d a t o . Senza cos t ru t to per
ché la loro mor te non ha fat to 
che ch iudere u n episodio, nel 
migliore dei cas i , ment re la 
e te rna vicenda r icominciava o 
con t inuava senza che nul la 
fosse sos tanzia lmente cambia 
to. Dal la mor te il nome di T a n 
deddu a v r à forse a n c o r meno 
di quel che ha a v u t o il nome 
di a l t r i bandi t i sa rd i , non mi
gliori né peggiori di lu i . 

Tu t t av ia , d a t o il r i l ievo as
s u n t o da T a n d è i d n e da to il 

di fregarsi le man i con soddi
sfazione. Per gli a l t r i , invece; 
per tan t i ragazzi di Orgosolo 
e di Nuoro , i qual i d a questi 
avveniment i che scuotono la 
loro immaginazione e agi tano 
p rofondamente i loro senti
menti po t r anno più facilmente 
t r a r r e la conclusione che la 
s t r ada da percorrere non è, 
non può essere la s t rada di 
Tandeddu . La vita e la morte 
del band i to a p r i r a n n o forse 
ad al tr i giovani la via di una 
lotta diversa. 

O 
Ancora una volta nessuno 

stupisca che il p roblema possa 
e debba essere posto in que
sti termini . 11 ca so non è s ta to 
chiuso da una sventagl ia ta di 
mi t ra . T a n d e d d u non è per la 
Barbagia un semplice fuori
legge giacché egli ha incarna
to un modo, ce r to sbagl ia to 
ma s to r icamente giustificato, 
della necessaria r ivolta socia
le. T a n d e d d u ebbe la pr ima 
condanna per un diverbio con 
un ca rab in ie re . Molto proba
bi lmente quel diverbio è scop
p ia to in modo che la condan
na a 14 mesi di carcere ha 
colpito, non già chi aveva tor
to. ma so l tan to ch i non indos
sava la divisa; ed ha colpi to 
tan to d u r a m e n t e so l tan to per
ché il d iverbio e r a scoppia to 
in Sa rdegna (altrove, del re
sto, non sa rebbe scoppia to in 
quel modo). D a quel momen
to il des t ino di Pasqua le Tan
deddu è segna to . Alla pr ima 
occasione lo si p ropone per il 
confino ed egli si dà alla lati
tanza, si fa bandito. Una vol
ta la t i tante , a t t r ibui rg l i i de
litti che vengono commessi 
sa rà facile per la polizia e 
comodo per a l t r i . Sospett i e 
indizi si accumule ranno contro 
di l u i ; ove occor ra , testimoni 
compiacent i s a r a n n o pront i a 
conva l ida re la < certezza mo
rale » della sua colpevolezza. 
Su prove indiziar ie che non 
pe rsuadono nessuno, t ranne 
una cor te d'assise sa rda . Tan
deddu viene c o n d a n n a t o al
l 'ergastolo, co lp i to da una ta
glia. messo al la mercè di chi 
voglia t i rargl i una fucilata. 

N a t u r a l m e n t e T a n d e d d u è 
tu t t ' a l t ro che un radazzo in
nocuo. In questi ann i , per vi
vere, per sopravvivere , avrà 
certo a v u t o bisogno di molte 
cose, pa r t i co la rmen te d i molto 
d e n a r o che h a dovu to procu
rarsi in un m o d o o nel l ' a l t ro ; 
e s i cu ramen te se lo 6arà p ro 
cu ra to , non c e r t o giocando 
ones tamente in borsa come fa 
la gente pe r bene . E ' quindi 
infini tamente p robab i le che 
Tandeddu , in quest i c inque 
anni , abb ia ve ramen te e la r 
gamente v iola to il codice pe
nale. Ma ciò non toglie che i 
giovani e i ragazzi , in Barba 
già, non a b b i a n o ragioni per 
considerar lo , non u n semplice 
del inquente , m a un rivoltoso 
che h a c o m b a t t u t o con t ro l'er
rore e l ' ingiustizia sociale e 
s iano por ta t i a va lu ta re , non 
t an to l 'errore d i Tandeddu , 
q u a n t o l 'errore di un sistema 
che l o "ha s p i n t o sul l ' aspro 
sent iero del band i to . 

Sol tanto , ecco, a T a n d e d d u 
la sua r ivolta non è servi la a 
niente, non poteva servire a 
niente. La s t r a d a ch'egli h a se
guita si e r a già r ive la ta sba
gliata a l t r e volte, adesso l'er
rore è d i v e n t a t o più ch ia ro 
In ques to senso la sua vita è 
se rv i ta : h a d a t o maggior r i 
lievo ad un prob lema, ha pro
vocato reazioni giuste e urna 
ne (per q u a n t o ancora sterili) 
nel Pa r l amen to , h a d imos t ra 
to a tan t i a l t r i pas tor i ad ole 
scenti c h e T a n d e d d u ha sba 
gliato, che bisogna agire a l t r i 
ment i , comba t t e r e u n a b a t t a 
glia d iversa pe r non aggiun
gere ai colpevoli e r ro r i di una 
clas«e d o m i n a n t e imbelle il 
d r a m m a t i c o e r r o r e di u n a TÌ 
volta individuale inuti le. 

L 'a l t ra s t r ada , oggi, è la rga 
mente ane r t a . Lo stesw> giorno 
in cu i T a n d e d d u veniva ucci 

t empo che ha p o r t a t o anche j so . u n C o n g r e g o di pastori 
in Orzosolo u n a parola nuova e ra r iun i to a N u o r o per s tu-
in t roducendovi u n inizio di 
r i nnovamen to profondo, la 
mor t e del band i to s a r à senza 
d u b b i o ricca di insegnament i 
diversi . Essa pone in tan to , ine
vi tabi lmente , una ques t ione: è 
b e n e che sia s ta to ucciso? è 
m a l e ? Io non c r edo c h e su 
ques to terreno debba o po**a 
essere c^prcs-o un giudizio 
su l la morte del band i to . La 
m o r t e sua in te ste<«a. «alvo 
che per lui e per un piccolo 
n u m e r o di persone — quelli 
c h e lo a m a v a n o e quelli che 
a v e v a n o ragione di temerne — 
non è né un bene né nn .^aìe. 
Essa non risolve niente. Tan
deddu ha esp ia to colpe non 
«olo «ne; chi l o ha ncci«o non 
h a fat to che somminis t ra re un 
analge«ico, non ba c u r a t o nn 
male . Pe r quel che d ipende 
dal la «uà mor te non camhìe -
r à niente in B a r b a g i a : a lcune 
p o n t e s a r a n n o smussa te , «l ire 
s a r a n n o acumina te e avvele
na te . Il b i lanc io si ch iuderà 
al la pa r i . 

P e r fortuna non c'è so l tan
to la mor te di T a n d e d d u , c'è 
a n c h e la sna vi ta . Ed io c re 
d o che in definitiva s a r à s t t t o 
u n bene ch'egli «ia vissuto in 
quel modo che lo ha po r t a to 
a quella morte. Non per la 
lezione che dal la sna vita po
t r ebbero e dovrebbero t r a r r e 
quell i che governano ; costoro 
non hanno occhi per vedere 
n é orecchi per sent i re né, pur 
t roppo , cervel lo per in tendere : 
costoro s a r a n n o magar i capac i 

d iare con qual i mezzi «i debba 
combat te re la cr is i della pa
storizia sa rda e le sue con*e 
guenze, la più t r is te delle qua 

li è a p p u n t o sot tol ineata dalla 
vita e dal la mor te di Pasquale 
T a n d e d d u . La s t r ada giusta e 
quella che il congresso dei pa
stori, in se stesso e per se «tes
so, ind ica : la via della lotta 
collet t iva e intell igente per hi 
r inasci ta della Sardegna . Sol
tan to questa s t r ada ap r i r à agli 
adolescenti pas tor i di Barba
gia u n a prospet t iva vera di 
vita, non di mor te . Essi non 
p o t r a n n o n a t u r a l m e n t e evita
re persecuzioni e sofferenze 
ma non a n d r a n n o più, da so
li, verso una fatale sconfitta. 
A n d r a n n o invece verso la vit
toria e a p p a g h e r a n n o anche, 
in un modo a l to e nobile, la 
loro mil lenar ia sete di ven
det ta , giacché le classi dirigen
ti che sbagl iano e si esaurisco
no nel l 'errore pagano in defi
nit iva col dover cedere !l co
mando . 

Ques ta classe dir igente che 
ha così ma lamen te compreso 
e così ma lamen te t r a t t a t o la 
Sa rdegna pagherà , non v'è 
dubbio . Pagherà per le inenar
rabili sofferenze di t u t to un 
popolo, pagherà per tut t i i 
pastori che avrebbero po tu to 
essere onesti l avora tor i e so
no invece andat i incontro al
la morte ignominiosa del ban
dito ucciso in conflitto. Paghe
rà anche per Pasqua le Tan
deddu. 

VELIO SPANO 

FERMI E IL PROGRESSO DELLA FISICA NUCLEARE 

MJ9Uomo che accese 
il priwno fuoco atomico 

" Il navigatore italiano è sbarcato,, - L'opera del teorico e dello sperimentatore 
Legame con la diplomazia atomica - Un contributo alla nascita e ali affermazione 
della nostra scuola di fisica nucleare, che costituisce un patrimonio nazionale 

r • ^ 

The italitili Navigator hai lan~ 
ded: il navigatore italiano è sbar
cato. Con questo messaggio ci
frato la direzione del < Manhat
tan Project » dava notizia ai ri
cercatori interessati che la prima 
fila atomica del mondo aveva 

unzìonato, sotto la direzione di 
Enrico Fermi. 

Cosi, fin dal primo momento, 
il nome del nostro paese è stato 
legato, per merito di Fermi, a 
quel successo scientifico che vie
ne generalmente considerato co
me l'atto di nascita dell'era ato
mica. 

E' ben noto che a questo gran
de risultato si giunse attraverso 
una vasta collaborazione scien
tifica, e non per opera di un 
solo scienziato. Naturalmente, il 
fatto che proprio a Fermi fosse 
affidata l'altissima responsabilità 
di costruire la prima pila atomi
ca, non è stato accidentale. A 
quella responsabilità Fermi era 
designato dai precedenti di un 

curriculum scientifico assoluta
mente eccezionale. Così, se la 
carriera scientifica di Fermi ha 
indubbiamente il suo culmine il 
i dicembre 1942, con l'accensione 
del primo « fuoco atomico », si 
può dire che tutto l'insieme della 
sua attività scientifica ha del 
prodigioso e lo caratterizza come 
un sommo scienziato: probabil
mente, tra gli scienziati oggi in 
vita, il solo Einstein gli è pa
ragonabile. 

Dalla statistica che e conosciu
ta sotto il nome di Fermi e Di-
rac, alla teoria della radioattt 
vita beta, ai lavori fondamentali 
sulla radioattività indotta da 
neutroni e sul rallentamento dei 
neutroni, via via fino alle ri 
cerche del dopoguerra sulla dif 
frazione dei neutroni e a quelle 
più recenti sui mesoni pìgreco 
anche se si prescinde dalla prima 
pila atomica, abbiamo una suc
cessione di lavori davvero ecce 
zionale che reca l'impronta del 

genio. Questa impronta si rivela 
anche nella straordinaria capa
cità di cogliere la sostanza fisica 
di ogni problema al di là dei più 
astrusi formalismi, nella cristal
lina chiarezza delle sue lezioni e 
dei libri che portano la sua firma, 
nella varietà della sua opera di 
fisico sperimentale e di fisico 
teorico nello stesso tempo, che 
ne fa un esempio più unico che 
raro in un ambiente in cui la 
specializzazione estrema è la re-

f ola e in un campo in cui le dif 
icohà tecniche sono cosi impo

nenti, 
Un genio dunque, dal punto di 

vista puramente scientifico. Na
turalmente, se si guarda da un 
punto di vista più largo al com
plesso della sua attività, non si 
può sorvolare sul fatto che il suo 
lavoro culminante è rimasto le
gato agli orrori della bomba ato
mica. Non è questa la sede, e 
non è certo questo il momento 

ticare con serenità il contributo 
che, obiettivamente, e forse sen
za rendersene pienamente ragio
ne, Enrico Fermi può aver dato 
alla impostazione di una politica 
e di una diplomazia (la così detta 
diplomazia atomica) che a nostro 
avviso comporta pericoli tremen
di per l'umanità intera. Tra l'al
tro, una simile critica richiede
rebbe uno studio più approfon
dito di quanto ci sia al momento 
possibile. Vogliamo però notare 
che almeno al principio della 
guerra, allorché l'invasione hitle
riana aveva sconvolto l'Europa, 
allorché le difficoltà di carattere 
tecnologico e industriale da su
perare per la fabbricazione della 
bomba atomica sembravano mi
nori di quanto poi si simo ri
velate e perciò si poteva temere 
che l'industria tedesca fosse in 
grado di fabbricarla, in quel mo
mento, diciamo, collaborare alla 
bomba atomica significava tot 

più adatto per esaminare e cri- tare contro il nazismo, signifi-
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IL VECCHIO H A GIÀ INDOSSATO IL VESTITO DEI CONDANNATI A MORTE 
1 
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Gaston Dominici promette 
nuove e mravi rivelazioni a 

Emozione popolare per la condanna capitale - Firmato il ricorso in Cassazione - Si accusano i magistrati 
di aver costruito "un errore giudiziario perfetto,, - // "Monde,, chiede un supplemento dì istruttoria 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 

D I G N E , 29. — Nella p r i 
gione di Saint-Charles, Ca
stori Dominici hd già indos
sato da ieri sera il frusto 
vestito dei c o n d a n n a t i a 
morte; ma non è rassegnato 
alla s i ta so r t e . S t a m a n e , ri
cevendo Charles Alfred, uno 
dei suoi tre difensori, egli 
ha promesso « nuove , gravi 
rivelazioni ». 

« 7o —• ha detto l'avvocato, 
appena tornato dalla visita 
— sono convinto p iù che mai 
della sua innocenza. Gaston 
mi ha fatto capire che la sua 
famiglia sa ancora, può dire 
ancora molte cose. Per me il 
processo continua ». 

e L'affare Dominici comin
cia appena », ha detto lo 
scrittore Jean Giono quando 
ieri un giornalista gli t e l e 
fonò a Manosque la notizia 
della condanna. Anche lo 
scrittore, che ha speso tutta 
la sua esistenza a guardare 
da vicino^ e a p e n e t r a r e i se
greti dei suoi contadini del
le Basse Alpi e che ha volu
to seguire giorno per giorno 
lo sviluppo di questo stra
ordinario processo, sentiva il 
suono assurdo, i nc red ib i l e di 
quelle sei parole che presu
mevano di porre una pietra 
sulla terribile tragedia della 
Grand' Terre: « Gaston Do
minici è condannato a 
morte ». 

Afa non è tanto per il ri
corso in Cassazione, firmato 
oggi dal « Patriarca », che ti 
processo continua o l'affare 
si apre appena. Questo sarà, 
se mai, un nuovo episodio, 
un intermezzo giuridico. Ieri, 
quando il presidente Bou-
squet ha lasciato cadere, uno 
dopo l'altro, i sette monoto
ni « sì » di risposta alle set
te domande poste ai giurati, 
Elise Ca i l l a t , la n i p o t e pre
diletta del vecchio Dominici, 
una bella ragazza di 18 anni, 
scoppiò i n s inghiozzi e u r l ò 
allo zio: « Clovis, sarò io ad 
ammazzarti ». 

Quel la frase, lanciata in 
un momento di passione da 
una ragazza, rivela che i l 
verdetto ha approfondito an-

^""H&fc*. 

DIGNE — Il «pa t r i a rca» di Lurs. Gaston Dominici, si copre il volto con il bavero del cap
potto mentre i gendarmi lo riaccompagnano dopo la sentenza di morte (Tclcfoto) 

che p i ù l 'abisso d 'odio fra i 
Dominici. 

Ma non è neppure per 
questo, forse, che l'affare 
continua. Continua per le do
mande inquiete che la con
clusione del processo ha fat
to sorgere nella coscienza di 
tutti, persino l'avvocato ge
nerale Rozan, pur dicendosi 
« felice di aver strappato 
quella pena di morte, perché 
convinto della colpa di Do
minici », ha annunciato che 
sarebbe stato altrettanto fe
lice « di firmare, con parere 
favorevole, la sua domanda 
di grazia » Segno evidente 
che il magistrato non è ben 
sicuro, p r o f o n d a m e n t e , di 
quella colpa. 

Difficilmente si può esser
lo. Fra i colleghi francesi, 
quelli che, come gli inviati 

LE MOSTRE D'ARTE ROMANE 

Clementi alla "Cassapania 

dei g iornal i di destra, r i c h i e 
d e v a n o dal primo giorno che 
* l'onta nei confronti degli 
inglpsi sia Inrafa con ima 
condanna esemplare », dopo 
le d u e te r r ib i l i ud i enze dei 
confronti fra padre e figli, 
si sentirono scossi. 

Nessuno, però, meglio di 
Madeleinc Jacob, la decana 
dei cronisti giudiziari fran
cesi. ha saputo esprimere 
stamane l'indignazione gene
rale: « Non c'è da esser fieri, 
non lo saranno neppure 
quelli della Corte di Digne, 
quei magistrati che si affret
tavano a seppellire i l naso 
nella loro istruttoria o guar
davano con occhio vago al
l'altro estremo della tavola. 
Son rientrati in aula, ieri. 
dopo due ore di d e l i b e r a z i o 
n i , col loro verdetto di mor
te, col foro errore giudizia
rio perfetto. Per undici gior
ni, per ventuno inutili udien
ze. essi non hanno voluto 
allontanarsi da quella loro 

i istruttoria ». 
i L'emozione popolare susci
tata dal verdetto costringe 

• • ! 'I < blonde » a dedicare ad 

Spesso la vite cu un artista 
r.oa è determinante ai Uni di 
una esauriente valutazione del!* 
sua a r te ; altre volte. Invece, A 
propr.o la vita, vissuta Como 
per giorno In Coedizioni parti
colari. a proiettare una chiara 
.uce sulle opere. E" proprio li 
isso dello scultore Umberto Cle
menti che tiene in questi giorni 
la s u l prima personale alla Gai-
ler.a delia Cassapanca. m vi* 
de! Bab"j;r.o lOTa, Nulla di più 
significativo della breve biogra
fia e i e egli stesso r.a scritto 
per li catalogo- « ..nato a Roma 
nel J9C4. da opera. A renfennt 
s» ir.i*e acaulmente contro ti fa-
teismo: e a ventitré, tradotto in
nanzi ai Tribunale Speciale, fu 
condjnna'o a noie anni di re 
clutione. Scarcerato dopo cinq-ie 
anni, ma sempre perseguitato. 
renne eternando il tirocinio at 
'ixtico alV Accademia di S. Luca 
con gli osi forzati di Reg.na 
Coeli: fino alla lotta di Libero-
none. alla quale partecipò co 
me partigiano... ». 

Tn questi lunghi «nnl trac 
l'amore per l'arte gii venne me 
no; ma solo con la fine dell* 
guerra Clementi può riprendere 
a lavorare con maggiore tran

quillità. Il suo piccolo studio 
al piedi di Monte Mario è poco 
distante dalle . 'orr.se: dalia con 
siaetudìne giornaliera di vita e 
di amicizia con l fornaciai nasce 
ia sua schietta scultura. 

lì tema preferito è il lavoro. 
ma con altrettanto interesse Cle
menti affronta li ritratto Tut- pensosa e seria di fornaciaio che 
te le opere appartengono ai:* 
scultura che si fa p asrr.ar.do una 
materia molle, sia essa argilla 
o cera; una materia c^.e ubbfcJl-
sce docile a d:ta abili e delica
te. Ciò che caratterista questa 
scultura é una grande ger.tilez-
7» d'animo: un avvicinarsi allo 
oggetto quasi con timidezza; «m 
dare fonr.a alla materia ora 
rapidamente, come nel bozzetti 
vivacissimi, ora lentamente come 
nelle sculture <Jt maggior moie. 
ricercando una composizione e-
ioquente ma sobria 

Tei molti bozzetti, queill più 
picco:: sono tanti studi di mo
vimenti di operai al lavoro; ap
punti certamente vivi ma trop
po Inc.ini a: caratteristico, qua
si «Ha macchietta Invece quel
li del Lai oratore sfinito, del FOT-
nartalo conolante e del Forna
ciaio a fine stagione, da cui poi 
Clementi ha tratto le sculture 

omonime, sono Celie piccole o 
pere pier.e cu forza e v;\e di 
espressione; ma soprattutto l'ul
timo bozzetto rivela la capacita 
dello w.rtc.-e di fissare u n e 
sprcsstone. un movimento, imo 
stato d animo con una sempli
cità essenziale. Questa figura 

se ne torna a casa dopo una 
stagione di lavoro con lo stes
so piccolo e vuoto fagotto cor. 
cui era venuto e le spalle an 
cora più cur ia te , e un'immagi
ne che resta nella memoria. 

Altrettanto si può dire dei 
mov-.rnento vigoroso delia acuì 
tura in bronzo del Fornariaio 
rorcTTionfe. ce: gesto star.co e 
pieno di pudore delia giovane 
donna affaticata nella scultura 
in terracotta della Mondina al
la fine delti monda. 

In a'eune «cinture SI vg- re 
del bozzetti si perde un poco; 
non così r.e:ia gloi&sa Pgura n» 
bronzo della Mondina all'inizio 
della monda, agite e sicura nel 
movimento del corpo snello, se
rena e libera nel volto aperto 
al canto. 

D. M. 

[esso un editoriale di prima 
pagina: « .Anche l'Inghilter
ra ha avuto i suoi errori giu
diziari. ma nel caso di Ga
ston Dominici — intendiamo 
nel caso cosi come ci è sta
to presentato — egli non sa
rebbe siato condannato 
soluzione ones ta s a r e b b e sta
ta un supplemento di i s trut
toria. La Corte di ass ise n o n 
ha ritenuto di doverlo chie
dere. Si è acuti* l'impressio
ne che sì voleva buttar via 
un " dossier " ingombrante, 
un processo no ioso e i m b a 
razzan te . Nessuno voleva più 
sentirne parlare ». 

C'è poi l'impressione che 
han dato i giurati. In che 
modo, quei sette giurati che 
non hanno mai rivolto una 
domanda né all'imputato né 
ai testi, che in certi momen
ti, durante le arringhe, guar
davano gli oroloqi. che. rien
trando in aula ieri, abbiamo 
risto far cenno ai loro amic i 
e parenti disperai nel pubbl i 
co per avvertirli che a c e c a -
no fame, in che modo questi 
uomini hanno assolto il loro 
compito? Pochi di essi han 
cercato certamente di oppor

si alle dec is ioni già s code l 
la te dei magistrati in toga. 

Le prove certe son man
cate: nel dubbio, secondo 
quanto afferma la legge, non 
si poteva condannare. 

Gaston quasi certamente 
non salirà sulla ghigliottina; 
anche se . come si può im
maginare, la Cassazione re
spingerà il suo ricorso, per 
evitare alla magistratura la 
noia di una seconda edizione 
del processo, la tarda età lo 
salverà dalla morte violen
ta. Benché il codice francese 
non prescriva limiti di anni. 
non si è ancora mai visto un 

vecchio ultrasettantenne sa
lire sul patibolo. Ma qui si 
trattava di emettere o un 
verdetto sicuro oppure di a p -
profondtre le indagini. 

L'enigma della Grand'Ter
re resta così con tutto il suo 
peso inquietante sulla co
scienza d i chi h a g iud ica to . 
Il vecchio ha urlato invano, 
invano ha invocato i suoi fi
gli, invano fino all'ultimo ha 
protestato: « Eppure sono in 
nocente ». A poco a poco i l 
« Patriarca » s i è sentito 
stringere nella morsa ineso
rabile delle menzogne di tut
ti. E' rimasto solo con i tre 
cadaveri. Ma, ammettiamo 
pure che anche lui, il vec
chio « Patriarca », sia fra i 
colpevoli: quel silenzio di 
sordi, che ha risposto alle 
sue invocazioni laceranti, ha 
salvato certamente gli altri, 
quel l i c h e a v r e b b e r o p e r lo 
meno dovuto accompagnar
lo, sul banco d e l l a co lpa . 

Chi può dire che cosa si 
nasconde sotto quel silenzio? 
Nessuno di noi lo sa bene, 
ma il dubbio pone agli uo
mini il dovere di indagare 
fino in fondo. 

MARCEL. RAMEAU 

cava fare il possibile per allon
tanare il tremendo pericolo che 
i nazisti arrivassero per primi 
alla bomba atomica, e dì essa si 
valessero per vincere la loro bat
taglia contro la civiltà. Possia
mo dunque dire che almeno in 
quel momento iniziale e decisivo, 
la collaborazione ai lavori della 
bomba atomica poteva apparire 
pienamente giustificata. 

Nello stesso tempo, ci sembra 
giusto ricordare oggi il contri
buto che Enrico l'ermi In dato 
ad aumentare il prestigio del no
stro paese. La scuola di fisica nu
cleare che è fiorita in Italia 
prima della guerra e che è viva 
ancora oggi, potrebbe prendere 
giustamente il suo nome da 
Enrico Fermi. Uomini divenuti 
illustri, come E. Arnaldi, B. Pon-
tecorvo, P. Rasetti, D. Rossi, E. 
Segrè, hanno formato intorno a 
Fermi il nucleo di una scuola 
che (nonostante le numerose emi
grazioni) costituisce ancor oggi 
un patrimonio scientifico impor
tante per il nostro paese. E' vero, 
l'insensata politica anticulturale 
del fascismo ha spinto all'emi
grazione molti di questi uomini, 

in particolare Fermi (che at
traverso la famiglia della moglie 
ebbe a subire in modo diretto la 
persecuzione razziale}; è vero, 
a maggior parte di essi non ha 

fatto ritorno, anche per l'insuf
ficiente politica culturale dei no
stri organi responsabili, che in 
questo dopoguerra hanno troppo 
poco e blandamente agito per 
cercare di ricondurli in patria; 
ma ciò nonostante resta a Fermi 
il merito di aver aumentato il 
prestigio italiano nel mondo, di 
aver contribuito a far riconoscere 
in campo internazionale che ita
liano non significava necessaria
mente fascista, e soprattutto di 
aver dato origine in Italia a una 
scuola dì fisica di pnm'ordine, 
che anche nel dopo guerra è 
stata da lui in vario modo e a 
varie riprese incoraggiata, aiu
tata, e messa in valore. 

GIULIO CORTINI 
dell 'Università di Roma 

VISITE 
in libreria 

SKIIGIO ANTONIELLI, La tigre 
viziosa, Torino, Einaudi , 
1931. 
Lungo la lettura di tut to 

cjut'ito racconto non si vince 
mai il sospetto che dietro la 
favola tersa e precisa ci siu. 
la presenza di un senso r i 
posto, di una segreta inten
zione, di una nascosta e na
turalmente imprecisabile al le
goria. E questo fa parte del 
gioco dell 'autore, il quale cosi 
riesce a insaporire una f a \o -
la, che lasciata nella sua 
schietta nudità sarebbe riusci
ta forse piuttosto semplice. 
Perciò, invece che pro\ars i a 
risolvere l ' indo\ incito gua
stando tut to, è consigliabile. 
come sempre, per non rovi
nare anche il nostro gioco 
prestarsi al gioco dell 'autore, 
ed entrare nella pelle di quel
la tigre, anzi di quel tigre 
macchio, che ha istinto e co-
slumi da belva, ma ha del
l'uomo la sensibilità e il ra 
gionamento- 11 suo vizio con
siste nel mangiare gli uomi
ni. Dalla carne e dal sangue 
umano, da quel gu.slo e da 

ucll'odore gli \ i enc un senso quel 
dì r 

Processalo a Bengasi 
il nipote della regina 

BENGASI. 29. — SI apre oggi 
datanti al tribunale di Bengasi 
Il processo a carico del nipote 
dci.a regina. II glo\ar.e principe 
Mo\cddin El Senussl. per l'as
sassinio del ministro e consi
gliere perdonale del re Idrise. 
Ibrahitn Cho'.chi. 

Il 5 ottobre scorso, come si 
ricorda il xent(cinquenne prin
cipe MovPddln El Sentissi fermò 
l'automobile dei ministro Ibra-
Mm Chalchl davanti al palazzo 
del go\erno a Bengasi. per con
segnargli una lettera, e mentre 
I! ministro apriva !a busta Fca-
rìo> contro di lui la sua rivol
te. a 

LUTTO DEL TEATRO ITALIANO 

E' morto Raffini 
L'i.lustre attore teatrale San

dro Rufnnl si e spento ieri sera 
sii età di ?<,ssantacinque anni. 
nella «uà abitazione di Roma, in 
via del Seminarlo. Causa dell'im
provviso decesso è stata una 
trombosi cerebrale. Rufnr.i aveva 
C'cdlcato una lunga e intelligen
te attività alle scer^ di prosa 
del nostro Paese, conquistandovi 
un posto di primo piano. Gli 
spettatori italiani di os^3 1° *1-

La | cordano sezjiatarr.enie per la ma
gnifica Interpretazione della fi
gura del rr.«reo in quella me
morati.© edizione cei.e Tre so
relle di Cecov. con la resala di 
Visconti. c.-.e ha costituito il 
mae^ior awem-r.ento teatrale de-
g.l ultimi ar.r.l. Ma il suo lavo
ro e stato vasto e multiforme. 
Nella s'agione che si è iniziata 
recentemente aveva già assicu
rato la sua preziosa collabora
zione a ra ppre^entazlonl di al
to l'.^ello 

Ruffini aveva anche recitato 
!n un discreto numero <Ji film. 
La stia presenza n=l campo cl-
nrmatozranco era stata vivamen
te avvertita per avere egli dop
piato numerose volte alcuni tra 
1 maggiori Interpreti stranieri. 
da Charles Laugr.ton e Jean 
Gabln. Prestò la sua voce a Fre-
drich March In Morte di un com-
mes*o tiaggiaiore. a Chaplln r.el 
capo'avoro Luci della ribalta, at
testando anche qui, per il più 
largo pubblico, le sue qualità 

straordinarie. La sua pertf-.ta o 
un lutto grave ebe colpisce tut
to lo spettacolo Italiano 

Al familiari dell 'estinto vada
no le sincere condogilAftza del 
nostro giornale. 

MUSICA 

Todd Dimcan 
già Il baritono Todd Duncan 

famoso per le sue lnterpretazio 
ni dona parte di Porgy nell'opera 
Porgi) and Bess di Gershwin, ha 
cantato ieri alla Filarmonica ot
tenendo un vivo successo. Dota
to musicalmente, felice eopratut-
to nella dizione, egli ha saputo 
creare v un'atmosfera comunica
tiva sopratutto In quelle musi
che nelle quali l'allusione alla 
^cenft. ella rappresentazione, era 
maggiormente evidente, come 
nella Danza macabra di Saint 
Saens o nei Canto della pulce di 
Mussorgskl. Applaudito In tut
te le musiche In programma 
(dal settecentista Arr.e fino a 
Debussy e a Racmaninof). Todd 
Duncan ha coito 1 maggiori con
sensi nei quattro Segro spiri
tuali posti aita fine dei concer
to. Di questi, a dir 11 vero, sa
rebbe stata preferibile un'ese
cuzione affidata alla sola voce. 
priva ciò* di quelle formuiette 
di maniera, estranee allo spirito 
del canti, affidate dagli arran
giatori all'accompagnamento pia
nistico. Dopo gli spinfua?S in
fatti. a richiesta generale, egli 
ha cantato ancora fuori pro
gramma. Al pianoforte George 
Malloy. 

m. x. 

RIVISTA 

Keita Focleba 

ipugnanza e insieme di a t 
trazione a cui non riesce a 
sot trarsi ; e se ne lascia a poco 
a poco dominare suscitando 
intorno a se la diffidenza e 
la disapprovazione degli a l t r i 
animali e la caccia degli uo
mini, finche cade colpito a 
morte. 

La vicenda si svolge nel
l ' india, dove l 'autore è stato 
lunghi anni prigioniero. Se
guendo le peregrinazioni del 
tigre in cerca «Iella sua fem
mina noi vediamo per i suol 
occhi quel paese dalle terre 
del sud alle montagne del set
tentr ione. 1 villaggi, poi, e la 
gente che ci abita e le loro 
abi tudini sono visti dal d i 
fuori, quasi da un lontano 
posto di osservazione, come 
forse lo stesso autore . aveva 
potuto guardarl i e indovinarl i . 
Ma a concludere che la v i 
cenda sia un pretesto per tal i 
descrizioni si avrebbe tor to . 
I / interesse principale è inve
ce tut to profondato in essa, 
nei dubbi , nelle ansie, negli 
slanci della volontà, nel con
flitto fra l ' ist into e la co
scienza, in quella fascinazio
ne da cui la fiera è presa 
e clic poi la conduce a ca
dere nel cerchio insidioso del
la morte . Il r i tmo nar ra t ivo , 
dalle al ternative sapientemen
te dosate, e soprat tut to le r i 
sorse stilistiche e l 'acume del
la investigazione psicologica 
fanno si che il racconto si 
legga con gusto sempre vivo-
Giacché, insomma, questa è 
una vita che può avere, e 
certamente lo ha . un suo s i 
gnificato. tu t to r isolto in se 
stessa, come qualunque al t ra 
vita d 'uomo. 

LUCIANO SANNITE, lìassa ma
rea. Milano. Ist i tuto Edito
riale I tal iano, 1954. 
Anche questo racconto è 

nato da un'esperienza di pr i 
gionia; ma in tu t t ' a l t ro a m 
biente. nel Ken3-a e nei mesi 
della cobelligeranza; e sia per 

i i casi della vicenda, sia per 
la sua intonazione generale, 
vi si respira u n a simpatica 
aria da idillio ottocentesco. 
Siamo in u à campo di coope
ratori , dove perciò i prigio
nieri vivono senza troppe p r i 
vazioni e anzi con qualche 
agio. E par t icolarmente for
tunato è il protagonista, che 
per esser figlio di madre In
glese e avendo s tudia to a 
Oxford, oltre ad avere una po 
sizione di privilegio come in 
terprete, non soffre per la dif
ferenza dei costumi e dfl la 
mental i tà . Partecipando degli 
uni e degli a l t r i egli può os
servarli e rappresentar l i en
t rambi , gli i ta l iani e gli in 
glesi, senza prevenzioni, con 
misurato e schietto equil ibrio. 
II nocciolo del racconto è co
sti tuito dal l 'amore di lui per 
Annie, una fanciulla inglese, 
figlia «Iella proprie tar ia di una 
farm d i Nairobi . I l suo ca
ra t tere fel inamente contrad
dit torio, ora fastoso ora u m i 
le, cauto e impulsivo, calco
lato ed esuberante , sembra il 
prodotto di un 'a l terazione che 
la t radiz ionale e controllata 
moral i tà inglese abbia subi
to venendo in contat to con 
quel mondo primit ivo, con 
quella vergine e conturbante 
na tu ra africana- E' una figu
ra viva, anche se è r i t ra t ta 
dal l 'esterno piut tosto che es
sere costrui ta dal l ' interno. E 
questa è la caratterist ica ge
nerale di tut to il racconto, che 
non difet ta certo di studio 

Il noto «ballet to africano» di! Psicologico; ma è esente da 
quell 'esibizionismo di compli
cazioni e di complessi psica
nalitici che invade tanta parte 
della narra t iva contemporanea. 
L'occhio dello scrittore è p iu t 
tosto rivolto alle forme delle 
cose, e a l loro r i t m o ; ma con 
semplicità e schiettezza, senza 
virtuosismi e senza deforma
zioni. Nella sua parola t r a 
spira sempre nn fondamenta
le o t t imismo. 

Par lando di idillio ottocen
tesco volevo dunque richia
marmi a una maniera che o£gi 
è piut tosto in disuso ; non 
volevo certo' alludere * que
sto come a un e racconto rosa >-
Anzi le pagine migliori sono 
proprio le più scure e d r a m 
matiche, quelle in cai si n a r 
ra di quell 'ubriacatura not 
turna, e del sergente - Carter 
che stordito dal whisky s t ran
gola la piccola prost i tu ta ne 
gra di cai era innamora to , 
e poi del suo muto angoscioso 
rimorso, e delle persecuzioni 
degli ab i tan t i del villaggio . 
contro i prigionieri i t a l ian i 
creduti antor i del l 'assassinio. 

Ki l t* Focleba si è presentato per 
due rappresentazioni straordi
narie (stasera si replica) al pub
blico romano. Si t ra t ta di un 
complesso di ballerini negri t 
quali eseguono una ser:e Or. dan
ze trat te Cai patrimonio folclo
ristico di diversi paesi dell'Afri-
c ^ TìcTa* s o n o p^r IA rrwwwì.n» 
parte danze rituali, di Iniziazio
ne o propiziatorie, secondo lo 
schema che di questi spettacoli 
ì-.a. già proposto la formazione 
di Katherine Dunham. Rispetto 
alia Dunham. tuttavia, questi 
balletti hanno qualcosa che pur» 
essere considerato, secondo i 
punti di vista, un pregio o im 
difetto: una sebrietà estrema 
cioè, quasi una dichiarata po
vertà della parte di contorno 
dello spettacolo: scene e costu
mi. Tutto 6 affittato soltanto alia 
bravura del ballerini, e bisogna 
dire che per oltre due ore essi 
riescono a tenere lo spettatore 
avvinto con una serie Ininter
rotta di ossessive danze, di rit
mi veramente travolgenti e i»con 
certami. JCon è facile dire se 
questo sia n volto dell'Africa 
nera Certamente ne è un aspe'-
to marginale. Ma tuttavia affa 
sclnante. Molto graziosi gli In 
termezzl cantat i , per la massi 
ma parte « origine portoghese 

Vice GAETANO TKOMBATOEE 
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